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XXIX ANNO ACCADEMICO 2023 /2024 

 

LA CIVILTA’ ROMANA II 

Dal Principato all’affermazione dell’impero romano d’Oriente 
                                                                                                    (prof Paolo Aziani) 

 

5 La crisi del terzo secolo 
 
parole chiave | inflazione 
Oggi l’inflazione, cioè la diminuzione del potere d’acquisto delle monete, è un fenomeno comune e, se lieve, del 

tutto ordinario. Nell’antichità invece esso era relativamente sconosciuto e raro perché l’organizzazione finanziaria 

e monetaria era completamente diversa da quella attuale. In particolare non vi erano banche intese nel senso 

moderno del termine, non vi erano titoli di credito (azioni, obbligazioni da società private o dallo stato) che potevano 

spingere all’inflazione, né  vi era una spinta organizzata dei lavoratori per ottenere salari maggiori. 

In particolare poi, era del tutto diverso il sistema monetario. 

Noi oggi infatti utilizziamo monete, banconote ed assegni che hanno un valore solo convenzionale, ma non 

intrinseco: il valore effettivo del materiale di cui sono fatte (carta o metallo) in sé non ha alcun rapporto con il valore 

dichiarato. 

 

Monete dal valore intrinseco 

Nell’antichità le monete erano di metallo coniato e il loro valore corrispondeva esattamente a quello del peso del 

metallo impiegato per farle. Il conio, con l’indicazione di chi aveva fatto emettere la moneta (il nome e il ritratto 

dell’imperatore, o il simbolo della città ecc.) garantiva proprio questa corrispondenza, attestava cioè che quella data 

moneta era composta esattamente da una certa quantità di oro, o di argento, o di bronzo. Così l’aureus conteneva 

7,2 grammi d’oro, il denarius 3,9 grammi d’argento. 

Quante monete poteva emettere un imperatore? La quantità dipendeva dalla disponibilità di metallo prezioso, 

assicurata o dai bottini di guerra, o dai tributi dei sudditi o dalle estrazioni nelle miniere. 

Ma nel II secolo d.C. gli imperatori, per riuscire a sostenere le diverse spese, incominciarono a coniare monete con 

una minore quantità di metallo prezioso: all’inizio questo espediente permetteva di risolvere il problema, ma ben 

presto la popolazione si accorgeva della differenza e di conseguenza aumentava i prezzi, innescando un circolo 

vizioso, tanto che ai tempi dei Severi il denarius d’argento conteneva solo 0,17 grammi d’argento, era insomma un 

piccolo disco di rame solo ricoperto d’argento. 

 

I diversi rimedi 

Gli imperatori più avveduti cercarono di porre rimedio a questa situazione: già Aureliano fece coniare una nuova 

moneta d’ora; dopo di lui Diocleziano, oltre a bloccare i prezzi, cercò di fissare il peso delle monete d’oro l’aureus 

e d’argento, l’argenteus, ma l’inflazione continuò. Costantino per rendere stabile la moneta: garantì il valore della 

moneta d'oro (solidum), il ‘soldo’ma non quello delle piccole monete di rame e bronzo che si usavano per i comuni 

acquisti quotidiani. In questo modo i prezzi al minuto aumentarono vertiginosamente perché queste monete non 

vennero più utilizzate secondo il loro valore nominale, ma solo secondo quello del metallo di cui erano fatte: per 

avere un'idea del ritmo dell'inflazione basta tenere presente che secondo l'editto di Diocleziano per una misura di 

grano si pagavano 100 denari e ancora nel 312 in Egitto lo Stato acquistò grano a quel prezzo, ma dopo il 330 per 

la stessa misura di grano occorreva una cifra venti volte maggiore. 

 

Chi guadagnava con l’inflazione  

L'uso dell'oro come unità di valore avvantaggiava invece i funzionari statali che venivano pagati in oro e i grandi 

proprietari di terre: costoro acquistavano e vendevano grandi quantità con monete d'oro ed erano autorizzati a 

riscuotere i tributi in oro. L'inflazione invece colpì duramente la povera gente e tutti coloro che ricevevano un salario 

con monete in rame e in bronzo, perché i prezzi salivano prima che le entrate si potessero adeguare. Anche questo 

aspetto ci aiuta a capire come mai, nonostante gli evidenti svantaggi, alcuni diventassero coloni per garantirsi un 

minimo di sopravvivenza. 
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DOCUMENTI STORICI 
 

La Constitutio antoniniana (Editto di Caracalla) 212 d.C. 
Cesare] Marco Aurelio Severo Antonino Augusto proclama: 

[In generale, è la divinità che deve] soprattutto [rimandare e] le cause e le ragioni (delle cose); [e anch'io, come 

dovrebbe essere], vorrei ringraziare gli dei [immortali] per avermi salvato da un tale [complotto (contro la mia 

vita)]. Questo è il motivo per cui credo di poter compiere in un modo così [magnifico e così degno degli dei] un 

atto che si addice alla loro maestà, radunandosi [alla loro adorazione, come i romani], [tante volte di decine di 

migliaia (di fedele)] che verranno ogni volta per unirsi ai miei uomini. Do quindi a tutti [coloro che vivono] 

l'Impero il diritto di città romana, fermo restando [che nessuno sarà fuori dal quadro delle città], tranne i 

dediti. È infatti [che la moltitudine non è solo associata] ai fardelli che gravano su tutti, ma che d'ora in poi è 

anche inclusa nella vittoria. [E questo editto] aumenterà la maestà del [popolo] romano: [è in accordo con 

questo] che altri possano essere ammessi a questa stessa [dignità che i romani hanno sempre goduto 

  

Imperator  Caesar  Marcus  Aurelius  Seuerus  Antoninus  Augustus  dicit : Nunc  uero . . . . potius oportet 

querellis et libellis sublatis quaerere quomodo diis immortalibus gratias agam, quod ista uictoria . . . . me 

seruauerunt. Itaque existimo sic magnifice et religiose maiestati eorum satisfacere me posse, si peregrinos, 

quotiens cumque in meorum hominum numerum ingressi sint, in religiones (?) deorum inducam. Do igitur 

omnibus peregrinis, qui in orbe terrarum sunt, ciuitatem Romanorum, manente omni genere ciuitatum, 

exceptis dediticiis. Oportet enim multitudinem non solum omnia . . . . sed etiam uictoria circumcingi. Praeterea 

hoc edictum augebit (?) maiestatem populi Romanorum cum facta sit eadem aliorum (?) ( peregrinorum ? ) 

dignitas.  . . . . . . 

 

L’editto dei prezzi di Diocleziano  
Introduzione 
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La politica fiscale di Costantino 
La politica fiscale di Costantino fu molto dura e l’imposta più dura era il crisargiro, un tributo in oro e argento 

Ecco come uno storico del tempo, di nome Zosimo, ha descritto la situazione: 

 

Costantino opprimeva chi pagava le imposte, arricchiva invece chi non poteva essergli di nessun giovamento: 

pensava infatti che la prodigalità fosse un titolo di onore.  

Fu lui ad imporre tributi in oro e in argento (crisargiro) a tutti quelli che, in ogni parte della terra, si dedicavano 

ai commerci e mettevano in vendita ogni cosa nelle città; anche i più umili furono sottoposti alle imposte. 

Costantino non esentò neppure le sventurate prostitute.  

Così alla scadenza dei quattro anni, quando bisognava pagare il tributo, in ogni città echeggiavano pianti e 

lamenti; frustate e torture erano inflitte a coloro che erano molto poveri e perciò non potevano sopportare una 

penale. 

Le madri arrivavano addirittura a vendere i figli e i padri prostituivano le figlie: il ricavato di queste attività 

veniva per forza versato agli esattori del crisargiro. 
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